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Lettura 5

Il feedback adatto

di Susan M. Brookhart

Dal punto di vista dello studente, la “procedura” ideale per la valutazione formativa dice qualcosa come: “Qui ti dico quanto sei vicino alla conoscenza o all’abilità che stai tentando di sviluppare, e ti dico anche che cosa è necessario ancora fare”. Il feedback che gli insegnanti offrono agli studenti è il fulcro di questa affermazione. Ma il feedback è efficace solo quando esso si traduce in un messaggio chiaro e positivo che gli studenti possono capire.

1. Comprensione e controllo dello studente
L’efficacia della valutazione formativa consiste in un approccio a due facce: affrontare fattori sia cognitivi che motivazionali. Una buona valutazione formativa dà agli studenti informazioni dalle quali essi comprendono dove sono nel loro apprendimento (il fattore cognitivo) e sviluppa negli studenti sentimenti di controllo sul proprio apprendimento (il fattore motivazionale).

Proprio perché sono coinvolti i sentimenti di auto-efficacia anche un benintenzionato feedback può essere molto distruttivo se lo studente interpreta ciò che gli viene detto in un modo non intenzionale (“Eh sì…, lo sapevo che ero stupido!”). La ricerca sul feedback mostra il suo carattere descritto nella vicenda del dottor Jekyll-e-Hyde.
 Non tutti gli studi sul feedback mostrano gli effetti positivi; la natura della comunicazione conta molto.

Recentemente, i ricercatori hanno provato a individuare che cosa rende alcuni feedback efficaci, altri inefficaci e altri ancora decisamente nocivi (Butler & Winne, 1995; Hattie & Timperley, 2007; Kluger & DeNisi, 1996). Altri ricercatori si sono soffermati in particolare nella descrizione delle caratteristiche del feedback efficace (Johnston, 2004; Tunstall & Gipps, 1996). Dall’analisi di questa ricerca e riflettendo sulla mia esperienza come consulente educativo lavorando con gli insegnanti delle classi elementari e secondarie su questioni di valutazione, soprattutto per quanto riguarda la differenza tra valutazione formativa e sommativa, ho individuato che ciò che rende il feedback efficace riguarda non solo il contenuto ma anche il modo con cui gli insegnanti lo presentano.
Il buon feedback contiene informazioni che uno studente può utilizzare. Ciò significa, in primo luogo, che lo studente deve poterle percepire e capire. Uno studente può non sentire qualcosa che è oltre la sua comprensione, né può sentire qualcosa che non sta ascoltando o che ritiene inutile ascoltare. Il feedback più utile si concentra sulle qualità del lavoro dello studente o sui processi o sulle strategie utilizzate per eseguirlo. Il feedback, che richiama l’attenzione degli studenti alle loro strategie di autoregolazione o alle loro abilità come discenti, è potente se gli studenti lo sentono in modo da percepire che, mettendolo in pratica e dedicandovi sforzo e attenzione, otterranno i risultati.
Di seguito indico suggerimenti sui modi più efficaci di dare un feedback e sul contenuto, da cui non deve prescindere, per essere più efficace. Si noti che tutte queste proposte si basano su una buona conoscenza dei propri studenti. Non c’è nessuna soluzione magica che può essere perfettamente adatta per tutti gli studenti in qualsiasi momento.
2. Modi efficaci di dare un feedback
2.1. Quando dare il feedback

Se sta studiando fatti o concetti semplici – come concetti fondamentali di matematica – uno studente ha bisogno di informazioni immediate per riconoscere se una risposta è giusta o sbagliata, come nel caso di domande riportate su schede che si sollevano da un mazzo e alle quali si deve dare una risposta breve e immediata. 
Per obiettivi di apprendimento che si sviluppano nel tempo, come composizioni scritte o soluzioni di problemi, si deve attendere fino a che si sia raggiunta, attraverso l’osservazione del modo di lavorare, una conoscenza più approfondita di come gli studenti stanno procedendo nel lavoro. Ciò aiuterà a formulare suggerimenti sui passi successivi. 
Un principio generale per misurare i tempi del feedback è mettersi nei panni dello studente. Quando uno studente vorrebbe sentire il feedback? Quando egli sta ancora pensando al lavoro, naturalmente. È  anche una buona idea quella di dare un feedback tanto spesso quanto è possibile farlo, soprattutto in caso di compiti importanti.

2.2. Quanto feedback dare?

Probabilmente la decisione più difficile riguarda la quantità di feedback. Un’inclinazione naturale spinge l’insegnante a “correggere” tutto ciò che vede. L’ottica dell’insegnante è la perfetta realizzazione di tutti gli obiettivi di apprendimento. Ma provate a vedere le cose dal punto di vista degli studenti. Su quali aspetti dell’obiettivo di apprendimento lo studente ha svolto un buon lavoro? Quali aspetti degli obiettivi di apprendimento hanno bisogno di miglioramento e dovrebbero essere successivamente affrontati? Vi sono compiti che potrebbero renderlo migliore? In questo senso sarebbe utile sottolineare un punto rispetto ad un altro? Si consideri anche il livello di sviluppo degli studenti.
2.3. Qual è la modalità migliore?

Alcuni tipi di compiti si prestano meglio ad un feedback scritto (ad esempio, rivedere il lavoro scritto); altri ad un feedback orale (osservare come studenti svolgono problemi matematici); altri sono più adatti a dimostrazioni (aiutare uno studente di scuola primaria o dell’infanzia a tenere correttamente una matita). Alcuni dei feedback migliori si ottengono da conversazioni con lo studente. Nel volume  Choice Words, Peter Johnston (2004) descrive come porre domande che aiutano gli studenti ad aiutarvi a fornire un feedback. Ad esempio, anziché dire allo studente tutte le cose che si notano sul suo lavoro, iniziare a chiedere: “Che cosa noti su questo? C’è qualcosa che ti sorprende?” o “Perché hai deciso di fare questo in questo modo?”
Si dovrebbe anche decidere se è migliore un feedback individuale o di gruppo. Un feedback individuale dice a uno studente che si apprezza il suo apprendimento, ma un feedback di gruppo dà l’opportunità per un re-insegnamento più ampio. Queste scelte non sono reciprocamente esclusive. Ad esempio, potrete dire che molti studenti hanno utilizzato termini banali o vaghi in una composizione scritta. Oppure potreste scegliere di dare un feedback sulle loro scelte di parole alla classe intera, con esempi di come usare parole precise o vivaci e far seguire domande stimolanti la riflessione, come: “Quali altre parole potresti utilizzare invece di “grosso”?” o “Come potresti descrivere questo evento in modo che qualcun altro possa vedere quanto è stato per te terrificante?”
2.4. Il contenuto migliore per feedback
La composizione del feedback è una competenza in sé. Le scelte effettuate su cosa dire a uno studente, naturalmente, avranno una grande influenza sul come lo studente stesso interpreta il vostro feedback. Ancora una volta, il principio fondamentale sta nel prendere in seria considerazione la prospettiva di chi apprende.

2.5. Concentrarsi sul lavoro e sul processo

Un feedback efficace descrive il lavoro dello studente, commenta il processo utilizzato dallo studente per eseguire il lavoro e dà suggerimenti specifici per i passi successivi. Lodi generali (“Hai fatto un bel lavoro!”) o commenti personali non aiutano. Lo studente potrebbe essere contento della vostra approvazione, ma non sicuro di quello che conteneva di buono il proprio lavoro e, per questo, può   non essere in grado di replicarne la qualità. Commenti orientati al processo, d’altro canto, danno suggerimenti che spostano l’attenzione più vicino all’obiettivo, come: “Puoi riscrivere la frase in modo che vada meglio della precedente?”.
2.6. Relazionare il feedback con l’obiettivo
Per feedback che guidino il ciclo di valutazione formativa, occorre descrivere a quale punto si trova lo studente in relazione all’obiettivo di apprendimento. In questo modo, si può facilitare la scelta di quale dovrebbe essere l’obiettivo successivo. Infatti il feedback che aiuta uno studente a leggere il proprio progresso offre la possibilità di rilevare i processi o i metodi utilizzati con successo. (“Vedo che questa volta hai controllato il lavoro. I calcoli erano tutti molto corretti! Vedi come funziona?”). Il feedback autoreferenziale sul lavoro stesso (“Hai notato che questa volta tutti i nomi cominciano con la lettera maiuscola?”) è utile per gli studenti in difficoltà i quali devono comprendere che possono compiere progressi per quanto abbiano bisogno di capire quanto sono lontani dall’obiettivo finale.

2.7. Provare a descrivere, non a giudicare
Alcuni studenti con meno probabilità prestano attenzione al feedback descrittivo se questo è accompagnato da un giudizio formale, come un voto o un commento valutativo. Altri percepiranno come una sentenza ciò che tu intendi essere una descrizione. Gli studenti in difficoltà, talvolta, sono stati così frustrati dalle loro esperienze scolastiche che potrebbero vedere ogni tentativo di aiutarli come un’altra dichiarazione della loro “incapacità”. Per questi, è importante rilevare miglioramenti rispetto alle loro prestazioni precedenti, anche se tali miglioramenti non equivalgono ad un successo complessivo nel compito. Solo in un secondo momento si dovrebbero selezionare per procedere uno o due piccoli passi realmente fattibili. Al lavoro successivo, dare il feedback allo studente sul suo successo su tali passi e così via.

2.8. Essere positivo e specifico
Essere positivo non significa essere artificialmente felice o dire che il lavoro va bene quando non è vero. Significa descrivere come i punti di forza nel lavoro di uno studente soddisfino i criteri del lavoro ben fatto e come essi dimostrino ciò che uno  studente sta imparando. E significa scegliere parole che comunicano rispetto per lo studente e per il lavoro. Il tono dovrebbe indicare che state offrendo suggerimenti utili e dare allo studente una possibilità di prendere l’iniziativa. (Al “Questo testo ha bisogno di essere più dettagliato”, si potrebbero aggiungere ulteriori spiegazioni circa i vantaggi del riciclaggio o si potrebbe aggiungere una ulteriore descrizione di ciò che dovrebbe essere fatto nel quartiere. “Quale suggerimento pensi innanzitutto di cercare?”). Se un feedback viene dato come una lezione magistrale o i suggerimenti vengono comunicati come ordini, gli studenti non avranno la percezione di essere responsabili del proprio apprendimento.

Un feedback dovrebbe essere sufficientemente specifico da suggerire allo studente cosa fare dopo, ma non così specifico da fare il lavoro per lo studente. Identificare gli errori o i tipi di errori è una buona idea, ma correggere ogni errore non lascia allo studente alcunché da fare.

Questi principi di un feedback si applicano sia ai compiti semplici che e a quelli complessi e a tutte le discipline e ai livelli di qualità. L’esempio seguente di inefficace e, soprattutto, inutile feedback per una composizione scritta riflette questi principi nella pratica.

3. Il racconto della scelta di due feedback
Come parte di una unità su come scrivere bene paragrafi, un’insegnante di quarta elementare ha assegnato ai suoi studenti di scrivere un paragrafo rispondendo alla domanda: “Quali sono i migliori animali i cani o i gatti?”. Essi sono stati invitati ad esprimere una frase principale chiara e una chiara frase conclusiva, e almeno tre dettagli a sostegno. La Figura 1 mostra ciò che una ragazzina di nome Anna ha scritto e quanto potrebbe sembrare inefficace il feedback dell’insegnante.

Figure 1. Il feedback inefficace sul compito scritto di Anna
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Per fornire un feedback, questo docente ha deciso di esprimere delle osservazioni scritte sul foglio di ogni studente e restituire il foglio agli studenti il giorno successivo a quello di consegna. Fin qui, tutto bene. Tuttavia, il feedback nella Figura 1, è tutto sugli errori di ortografia e di grammatica. Questo non corrisponde all’obiettivo di apprendimento di questo compito che era strutturare un paragrafo con un’idea principale e sviluppare frasi che fossero contenute in essa. Poiché le correzioni sono solo correzioni riferite alla ortografia e alla grammatica, il messaggio sembra essere che il passo successivo di Anna debba essere quello di correggere tali errori. Tuttavia, questo insegnante ha già corretto gli errori per lei. Tutto quello che Anna ha da fare è ricopiare questo paragrafo. Inoltre, non vi è alcuna garanzia che capisca il motivo per cui alcune parole e segni di punteggiatura siano stati modificati. Ricopiare meccanicamente potrebbe tradursi in un paragrafo “perfetto” senza alcun apprendimento.
La parte peggiore di questo feedback, tuttavia, è che non comunica ad Anna ciò che ha fatto dimostrare la capacità di scrivere l’idea principale che era l’obiettivo di apprendimento. Anna ha con successo espresso la sua idea nella frase principale e nella frase conclusiva e ha fornito dettagli a sostegno. Ella ha bisogno di capire che ha compiuto questo. Una volta che lei sa questo, ha senso dare suggerimenti su come fare bene e anche meglio il suo lavoro.
Figura 2. Esempi di feedback efficaci sul compito di Anna
	
	
	
	

	
	Possibili commenti dell’insegnante
	Come fare meglio
	

	
	
	
	

	
	La tua frase riferita all’argomento e la frase conclusiva sono ben chiare e vanno insieme.
	Queste osservazioni descrivono la realizzazione in riferimento ai criteri assegnati per il compito. Esse mostrano allo studente che avete rilevato queste caratteristiche specifiche e le avete connesse ai criteri di un buon lavoro.
	

	
	Hai utilizzato molti dettagli. Conto ben sette cose diverse che ti piacciono dei cani.
	
	

	
	
	
	

	
	Il tuo paragrafo mi fa pensare che hai un cane a cui piace giocare, forte, carino e coccolone. Hai pensato al tuo cane nello scrivere l’idea principale? Quando si scrive su cose che si sanno, lo scritto spesso sembra reale come qui.
	Questo commento sarebbe particolarmente utile a uno studente che in precedenza non aveva avuto successo in una composizione scritta. Il commento identifica la strategia che lo studente ha utilizzato nello scrivere e afferma che è stata buona. Si noti che dire che "si sente lo scritto autentico" potrebbe essere meglio, ma dire "reale" è probabilmente più chiaro per uno studente di quarta elementare.
	

	
	
	
	

	
	Le tue ragioni riguardano tutti i cani. Chi legge vorrebbe anche saper qualcosa dei gatti. Dal tuo paragrafo non possono sapere se i gatti sono divertenti, per esempio. Quando paragoni due cose, scrivi qualcosa sulle cose che metti a confronto.
	Questo feedback costruttivo critica una caratteristica specifica del lavoro, spiega la ragione della critica e suggerisce che cosa fare al riguardo.

	

	
	
	
	

	
	Hai controllato l'ortografia? Vedi se ti è possibile trovare due parole con errori di ortografia.

	Tali osservazioni sullo stile e le convenzioni grammaticali non riflettono direttamente gli obiettivi di apprendimento richiesti. Tuttavia, riguardano importanti abilità dello scrivere. La loro adeguatezza dipenderà fortemente da come l'ortografia, lo stile/utilizzo e la scelta delle parole sono presenti negli obiettivi di apprendimento a lungo termine.
	

	
	Un feedback per rendere la frase principale più evidente potrebbe essere meglio fatta come una dimostrazione. In un incontro a tu-per-tu, l’insegnante mostra allo studente la frase principale con e senza la frase "Questo è il motivo per cui" e chiede quale frase pensa si legga più agevolmente e perché. Chiedete se "Questo è il motivo per cui" aggiunge tutto ciò di cui la frase ha bisogno. Si potrebbe rilevare che queste parole sono più adatte alla frase conclusiva.
	
	

	
	
	
	


La Figura 2 elenca commenti efficaci  che un insegnante potrebbe scrivere sul foglio di Anna, o di preferenza (perché c’è altro da dire che un insegnante potrebbe desiderare di scrivere o uno studente di quarta elementare potrebbe desiderare di leggere), discutere con lei in un breve incontro. Un insegnante potrebbe utilizzare qualche – ma non tutti – questi commenti, a seconda delle circostanze.

Si noti come queste osservazioni innanzitutto mettono a confronto il lavoro dello studente con i criteri del compito allineato con l’obiettivo di apprendimento. Riconoscono che il paragrafo di Anna dimostra che lei comprende come produrre una frase principale, con dettagli a sostegno e con una frase conclusiva.

Il resto delle scelte del feedback dipende dal contesto. Quanto tempo è disponibile per discutere di questo documento? Quali altre osservazioni del feedback sarebbero allineate con gli obiettivi di apprendimento sottolineati in precedenza in classe? Quali passi successivi possibili sarebbero più vantaggiosi per questo studente in particolare, dato il suo scritto precedente? Ad esempio, se Anna fosse una ragazza che scrive bene, che ama scrivere, probabilmente già saprebbe  che descrivere le caratteristiche che ha osservato nel suo cane è una buona strategia. Se, al contrario, in precedenza avesse dimostrato di non essere capace di scrivere, ma ha prodotto un paragrafo meglio del suo abituale lavoro – perché il compito gli ha posto un problema sul quale ha qualcosa da dire – sarebbe opportuno comunicarle che l’avete notato e indicarle che “scrivere su ciò che si sa” è una buona strategia per lo scrivere futuro.
4. La pratica del feedback rende perfetti

Continuamente, nell’insegnamento, si presentano occasioni di scegliere il feedback. Si ha la possibilità di dare feedback quando si osservano gli studenti nel loro lavorare in classe e di nuovo quando si guarda il lavoro finito. Si colgano tutte le opportunità possibili per dare agli studenti messaggi positivi su come stanno facendo rispetto agli obiettivi di apprendimento e su ciò che potrebbe essere utile fare successivamente. Si cerchino tutte le opportunità possibili per parlare con gli studenti del loro lavoro. Mano mano che lo si fa, si svilupperà un repertorio di strategie di feedback che funzionano per la disciplina che insegnate e per gli studenti. La cosa principale da tenere a mente utilizzando qualsiasi strategia è come si sentiranno gli studenti, come percepiranno e comprenderanno il feedback.
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